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◆L’ormai tradizionale appuntamento
scelto per la festa del Lavoro
è stato vissuto in un clima particolare

◆L’ingresso del musicista serbo
ha segnato un momento simbolico
Slogan e striscioni contro la guerra

◆ Il rock italiano la fa da padrone
Punto dolente ancora una volta
la subordinazione ai tempi televisivi
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ANCONA

Cartoline da una Festa
con gli echi del conflitto
Sindacati, un comizio per la pace
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

ANCONA «Sono venuta per la pa-
ce». Ilaria, quattro anni, ha im-
parato la lezione dai genitori pa-
cifisti a oltranza e ripete a me-
moria: «Se guardi là vedi la guer-
ra». Lui e lei hanno superato i
settanta, si reggono a vicenda e
si allontanano dopo aver ascolta-
to le ultime parole di Cofferati ri-
volte ai governanti d’Italia: «Ab-
biamo dato un contributo im-
portante a questo Paese, ora da-
teci rapidamente la pace»». «Bi-
sognava fermare quel pazzo», di-
ce lei. «Sì, ma adesso è ora di fi-
nirla», aggiunge lui». Luca e Pier-
luigi stanno arrotolando le
bandiere della Sinistra giovanile:
«Non bisogna umiliare il popolo
serbo», dice il primo. «Io vorrei
che i bombardamenti non fosse-
ro mai iniziati, sono certo che
non sono state esperite tutte le

iniziative che
potevano evi-
tarli», dice il
secondo.

Voci da den-
tro la Festa del
Lavoro del pri-
mo maggio.
Voci da Anco-
na, 70 miglia
marine, un po’
più di 70 chi-
lometri di di-
stanza dalla
guerra dei Bal-
cani.

La Tirrenia
navigazione
continua a
proporre tra-
ghetti che par-
tono semivuo-
ti per Spalato,
Dubrovnik e
Zara. Le agen-
zie di viaggio
espongono in-
viti per turi-
smo nautico in
Croazia a
720mila lire
tutto compre-

so e avvertono che per arrivare
dall’altra parte in catamarano
bastano tre ore. All’aeroporto di
Falconara c’è chi si sporge dal fi-
nestrino del treno per vedere gli
Apache, gli elicotteri d’attacco
che hanno distrutto le colonne
corazzate di Saddam Hussein e
dovrebbero piegare Milosevic.
Dentro l’albergo più lussuoso
della città la Croce Rossa ha sta-
bilito il suo ufficio e la ragazza
della reception ha aggiunto al
suo lavoro quotidiano quello di
mandare decine e decine di fax
indirizzati dall’altra parte dell’A-
driatico. Dal porto partono le
navi con gli aiuti umanitari, sta-

sera alle 10 ne partiranno due
«riempite» dall’Abruzzo, dal La-
zio, dal Molise, dalla Toscana e
dall’Umbria. Cartoline da Anco-
na, 70 miglia marine, un po’ più
di 70 chilometri di distanza dal-
la guerra dei Balcani.

Si è svolta qui la manifestazio-
ne del primo maggio, quella di
Cgil, Cisl e Uil. C’erano 30mila
persone, forse più forse meno, a
seconda di chi li ha contati.
Tanti? Pochi? Quando l’ultimo
dei tre leader sindacali stava
concludendo il discorso, il cor-
teo sfilava ancora per il lungo-
mare Vanvitelli parzialmente
occupato dalla 440 bancarelle
della tradizionale festa di San
Ciriaco. «Patria, terra, casa ai ko-
sovari», dice Larizza parlando di
guerra senza dimenticare il lavo-
ro, il contratto dei metalmecca-
nici, il Sud, i fondi non spesi per
le infrastrutture che mancano.
«Siamo stati capaci di costruire
un ospedale in 8 ore mentre in
Italia non riusciamo a farlo in
15 anni», fa notare D’Antoni
che per proteggersi dal sole in-
dossa un cappellino mandatogli
dal sindacato serbo perseguitato
da Milosevic. Anche lui dedica
alla pace che non c’è e che va
cercata la maggior parte del suo
discorso. Ma poi torna all’Italia,
al Mezzogiorno, alla necessità di
dare lavoro ai ragazzi del Sud lì
dove lo cercano senza tornarli a
costringere a migrazioni bibli-
che. «Nessuno meglio di voi sa
come questo sia un primo mag-
gio particolare», esordisce Coffe-
rati rivolgendosi alla gente di
Ancona che meglio di ogni altra
conosce l’altra parte dell’Adria-
tico. Pace stabile, conferenza dei
Balcani, no assoluto all’attacco
di terra, l’Onu protagonista del-
la via diplomatica che metta fi-
ne a una guerra che per difende-
re alcune vite ne sta mettendo a
repentaglio altre.

Quando la manifestazione fi-
nisce il molo trapezoidale si
vuota col sottofondo di «Imagi-
ne» di John Lennon. Si arrotola-
no le bandiere della Cgil, della
Cisl, della Uil, delle Acli, della
Sinistra giovanile, della Lega
Ambiente, dei pacifisti... Si arro-
tolano anche sei, sette bandiere
serbe. Ma sotto quelle bandiere
non ci sono juogoslavi arrivati
in Italia per lavoro, ma giovani
di Ancona che non condivido-
no fino in fondo la manifesta-
zione del sindacato.

Però sono venuti lo stesso.
Come l’imprenditore albanese
che vive in Italia da 10 anni e fa
l’uomo -sandwich. Renato Ku-
me, pronto ad andare a combat-
tere con l’Uck, è l’unico ad aver
scritto un manifesto che dice:
«Viva Nato».

Primo maggio, note di speranza
Bregovic e Vasco Rossi, in seicentomila a San Giovanni
ALBA SOLARO

ROMA Si chiama Don Antonio,
l’«eroe per caso» del concertone
di Piazza San Giovanni. Un gio-
vane sacerdote arrivato da Iser-
niaconlafacciasorridenteel’im-
peccabile abito talare, si è aggira-
totuttoilgiornosottoilpalco,fra
i ragazzi; le telecamere lo hanno
inquadrato mentre si sbracciava
da vero fan durante l’esibizione
di Biagio Antonacci, in molti lo
hanno applaudito quando è sali-
to sul palco gridando «siamo qui
perdivertirci, via icafoni!»,men-
tre in piazza un gruppetto di au-
tonomi tirava bottiglie di plasti-
ca contro la polizia, e il pubblico
sbandava e si comprimeva verso
le prime file. «Ho pensato che
una paroladibuonsensopotesse
calmareglianimi»,hapoispiega-
toilgiovanepreteaPieroChiam-
bretti, che lo ha voluto intervi-
stare in diretta. «Sono venuto in
piazza per il piacere di sentire la
musica che piace a noi giovani»,
ha aggiunto sempre più sorri-
dente. E ieri era ancora lì, a San
Giovanni, questa volta per la
beatificazionediPadrePio.

Ma i pellegrini del rock, con
buona pace di Don Antonio, alla
fine hanno battuto ipellegrini di
PadrePio.Treauno.Lafesta laica
delPrimoMaggio, lagiornatadei
lavoratori che da dieci anni i sin-
dacati confederali celebrano a
San Giovanni con la musica e
non più con i comizi, ha portato
inpiazza quasi600mila ragazzee
ragazzi, più o meno il triplo dei
seguaci del beato arrivati ieri
mattina nello stesso luogo. Una
distesa umana che ha iniziato a
formarsi verso le dieci del matti-

no, quando i primi 15mila si so-
noriversati sotto ilpalco,mentre
in piazza i vigili davano la caccia
ai venditori ambulanti di panini
ebibite (quest’annodivietoasso-
lutopericampervenditoridipiz-
zette e panini alla porchetta, e
malgrado ciò a fine serata si son
raccolte ben 95 tonnellate di ri-
fiuti). Alle tre del pomeriggio,
sotto un sole ferragostano che fi-
nalmente ha benedetto la festa
dopo quattro edizioni sotto la
pioggia, la piazza era già tappez-
zatada300milaragazzi,unafolla
che la sera è raddoppiata. Pun-
teggiata da bandiere cubane e ar-
cobaleni pacifisti, stendardi rossi
conlafacciadiCheGuevara,eun
solo striscione che ondeggiava
sorretto da palloncini, con su
scritto «No alla guerra imperiali-
sta», tanto per non dimenticare
che le parole d’ordine di que-
st’anno erano la pace, la solida-
rietà e i diritti dei popoli. Chiam-
bretti - conduttore del concerto
insieme a una vampissima Asia
Argento e al dj Mixo -, come pro-
messononhafattocomizimaha
cosparso la serata di battute ine-
quivocabili. «Mi sento un bersa-
glio umano - ha detto a un certo
punto - ma se gli americani mi
spedissero una bomba intelli-
gente di sicuro prenderebbero la
basilica di San Giovanni. Quindi
sonotranquillo».

A ricordare la guerra dei Balca-
ni, inunconcerto«chevuoleme-
scolare valori e intrattenimento,
che vuole unire le diversità», per
dirla con il segretario della Cisl
D’Antoni, è stata soprattutto la
presenza di Goran Bregovic, uni-
co artista straniero presente, che
ha aperto la parte serale del con-
certo suonando con la sua banda

e le Voci Bulgare brani come
Ederlezi e Kalashnikov. «Madre
serba, padre croato, moglie
musulmana - lo ha introdotto
Chiambretti - dimostra con la
sua musica che le etnie posso-
no parlarsi. Allora via con la
musica intelligente contro le
bombe deficienti!». E dopo
Bregovic è stato il momento di
Vasco Rossi. Un ingresso da ve-
ra star, con ressa di fotografi e
guardie del corpo formato Tir
nel «backstage», giubbotto di
pelle nera, pantaloni neri, cin-
que canzoni scelte con cura
per dire la sua. C’è chi dice no,
Gli spari sopra, Mi si escludeva,
Io no, Rewind, schegge del Va-
sco «sociale», ribelle, che non
pensa «che la musica possa
cambiare il mondo, ma a noi
spetta di continuare a provar-
ci». E in qualche modo tutti,
anche i musicisti più «com-
merciali», hanno provato a
stare su quel palco in maniera
diversa, Biagio Antonacci can-
tando Liberatemi e Non so a chi
credere, Daniele Silvestri con
due versioni intensissime di
Aria e Coiba e l’invito a firmare
contro la pena di morte, Gian-
na Nannini con una botta di
energia che ha elettrizzato la
piazza, e una versione travol-
gente di L’America che alla fine
ha deciso di cantare, visto che
quel pezzo tutto è meno che
un inno yankee. Per non dire
degli elmetti da soldati jugo-
slavi sulle teste della band Par-
to delle Nuove Pesanti, che
hanno accompagnato Teresa
De Sio in una forsennata Pizzi-
ca tarantata («musica popolare
per non perdere le nostre radi-
ci, perché senza radici non

possiamo costruire il futuro»).
È stata per tutti anche e so-

prattutto una festa della musi-
ca italiana, che dopo anni di
crisi ha finalmente partorito
una nuova generazione. Che a
San Giovanni ha messo in ve-
trina molte delle sue cose mi-
gliori: Quintorigo, Elettrojoice,
Negrita, La Crus, Daniele
Groff, Max Gazzè, Alex Britti,
Carmen Consoli, sirena rock
in abito rosso e chitarra elettri-
ca, Enzo Avitabile che con il
grande Mory Kante ha appena
inciso Mane, un singolo i cui
proventi andranno in aiuto al-
l’Unicef. Mauro Pagani con i

cubani Sintesis ha aperto e poi
chiuso il concerto. «Dicono
che la musica in tv non faccia
ascolto - ha commentato Piero
Chiambretti a fine serata, a
proposito della diretta del con-
certo su Raitre - Ma quando si
creano atmosfere come questa
chi se ne frega dell’ascolto».
Giustissimo, e allora, se è vero
che questa Woodstock italiana
non ha eguali in Europa, biso-
gnerebbe trovare infine il co-
raggio di non far dettare solo
alla tv i tempi del concerto, la-
sciando la piazza nel vuoto
quando le telecamere cedono
il campo ai tg e alla pubblicità.

TORINO

Molotov contro
la sede
della Cgil
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■ Alcunebottiglieincendiarieso-
nostatelanciateilprimomag-
giocontrolasededellaCamera
delLavorodiTorino.L’episodio-
secondol’ipotesipiùaccredita-
tadagli inquirenti-èdamettere
inrelazioneagli incidentiacca-
dutidurantelamanifestazione
perilPrimoMaggio.«Unatto
squadristico»:così ilsegretario
generaledellaCgil,SergioCof-
ferati,hadefinitol’episodio.«È
unattograve-hadettoCofferati
-,èuntentativodi intimidazione
violentaneiconfrontidelsinda-
cato».

«Un’aggressionediquesto
genereadunasedesindacale-
haaggiunto-nonavvenivadagli
anni‘20».


